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A urne ancora chiuse, i primi «dati» sulla base degli exit poll fatti dall’Abacus. Oggi lo scrutinio

Sfida rimandata tra Ulivo e Polo
Il voto premia Pds, Rifondazione e An
Sindaci al centrosinistra a Siena, Ravenna e Belluno al primo turno

Il punto

Non c’è
Bertinotti
al centro

PASQUALE CASCELLA

Ulivo
in vantaggio
in numerosi
centri
È nei capoluoghi di
provincia che, stando ai
sondaggi Abacus di ieri
sera, potrebbero già
esserci i primi sindaci
eletti, ammesso
ovviamente che il dato
verrà confermato dai
risultati delle urne. È il caso
di Belluno e Ravenna che
nei sondaggi vedevano
candidati sindaci di
centrosinistra superare
abbondandemente il
cinquanta per cento e il
caso di Siena con Piccini
candidato dell’Ulivo dato
tra il cinquantanove ed il
sessantatrè per cento.
Potrebbe essere nche il
caso di Terni , seppur con
meno chance degli altri tre
Comuni, dove il candidato
della lista Terni libera-An si
attestava tra il
quarantanove ed il
cinquantaquattro per
cento. Vediamo nel
dettaglio i dati dei
sondaggi dell’Abacus: a
Belluno il candidato
Fistarol (Alleanza
progresso-Ppi-Verdi- Si)
veniva dato tra il 60% e il
64%; a Ravenna Mercatali
(Pds-Ppi-Pri-Si-Prc) veniva
dato tra il 58% ed il 62%);
a Terni Ciaurro (Terni
libera-An) tra il 49% ed il
54%. Un altro dato che
emergeva dai sondaggi di
ieri sera è quello di
Grosseto dove secondo
l’Abacus Alessandro
Antichi, candidato di Forza
Italia, Ccd, Cdu e An, era in
una situazione di
vantaggio (tra il 48% ed il
52%) rispetto a Loriano
Valentini (dato tra il 42%
ed il 46%) della lista Pds-
Ppi-Verdi-Rinnovamento e
sindaco uscente di
centrosinistra. Se il dato
verrà confermato dai
risultati elettorali sarebbe
un’affermazione del Polo
in una delle zone dove
tradizionalmente la sinistra
è al governo. I sondaggi
danno un’affermazione
dell’Ulivo a Novara, con il
candidato di centrosinistra
Correnti (Pds-Ppi-Verdi-
Socialisti) in vantaggio (tra
il 38% ed il 42%) rispetto a
Monteverde, candidato del
Polo, dato tra il 34% ed il
38%. Una affermazione
per la Lega i sondaggi la
davano a Pordenone dove
il candidato Pasini veniva
dato tra il 32% ed il 36% in
vantaggio sul candidato di
centrosinistra.

ROMA. È bene ricordarlo all’inizio
del nostro discorso: i dati che qui ri-
portiamo si riferiscono alle intenzio-
ni di voto o a dei sondaggi effettuati
dall’Abacus nei 15 capoluoghi chia-
matiavotare-assiemeadaltri1100,e
a sei Province (Mantova,Pavia, Gori-
zia, Ravenna, Viterbo, Lucca) per un
totale di 9 milioni di votanti. Inoltre
la società di sondaggi offre una lettu-
ra minima e massima delle rilevazio-
ni,conforbicianchepesantiequindi
suscettibili di trasformare radical-
mente il risultato finale. Detto que-
sto,guardandoai«primiclassificati»,
e senza contare le aggregazioni che si
avranno al ballottaggio, la sintesi di
questa tornata elettorale è che la Le-
ga,cheguidavaquattrocittà:Milano,
Novara, Pordenone e Lecco, avrebbe
confermato solo Pordenone. Il Polo,
che guidava solo Terni, ora avrebbe i
sindaci di Milano, Torino, Catanza-
ro, Crotone, Grosseto, oltre che Ter-
ni. L’Ulivo, che guidava Torino, Sie-
na, Belluno, Trieste, Ravenna, Anco-
na, Grosseto, Crotone e Reggio Cala-
bria, conferma i sindaci di Belluno,
Siena, Trieste, Ravenna, Ancona,
Reggio Calabria. Quest’ultima po-
trebbe essere conquistata anche al
primoturnoesarebbedipersèunda-
to particolarmente significativo per
il centrosinsitra, dato che la città è
sempre statamoltovicinaalladestra.
Poi c’è il caso di Catanzaro, che era

guidata da una giunta di centrosini-
stra,madellavecchiaguardia.Trecit-
tàpotrebberoessereassegnatesindal
primo turno all’Ulivo: Siena, Raven-
naeBelluno.

Suipartiti ildiscorsoèpiùcomples-
so,perchèleelaborazionialivellona-
zionale sono laboriose, ma si può so-
stanzialmentedireunacosa,delresto
giàprevistadagli istitutidisondaggio
almeno da tre settimane: gli ultimi
avvenimenti politici, leggi crisi d’Al-
bania, discussionesullo stato sociale,
hanno sostanzialmente premiato le
aliestremedeglischieramenti:Rifon-
dazionecomunistaeAn.

EacaldosiailPolochel’Ulivosono
soddisfatti.PaoloBonaiuti ePeppino
Calderisi, di Forza Italia, osservano
che il centrodestra avrebbe così con-
quistato più cittàdi quante neaveva,
tra queste Milano anzitutto, la città
del cavaliere, quella che si vorrebbe
far tornare capitale morale del Paese.
EquindiTorino,doveCosta«vamol-
to bene». L’avanzamento di Anasca-
pito di Forza Italia è messo nel conto.
Dice Calderisi: «Alle amministrative
solitamente conquistiamo il 50%,
55% di ciò che otteniamo alle politi-
che. E poi si sa che An è un partito ra-
dicatosulterritoriopiùdinoi».Nona
caso il responsabile degli enti locali
Mario Valducci, aggiunge: «Non di-
mentichiamo che che alle comunali

le sinistre possono contare su un’e-
speriemzastoricacheaunmovimen-
to come Forza Italia ancora manca».
Leonardo Domenici, responsabile
enti locali del Pds contesta la prima
parte dell’analisi fatta dagli esponen-
ti di Forza Italia. «Nelle città dove so-
no stati fatti gli exitpoll, cioè Torino,
Milano, Trieste, Ancona, Reggio Ca-
labria e Catanzaro i nostri candidati
ottengono più consensi dei partiti
che li sostengono,questoadimostra-
zione che una buona politica am-
minstrativapaga.L’esempioèCastel-
lani, a Torino, che sarà ovviamente
nell’occhio del ciclone. L’Abacus ci
dice che avrebbe ottenuto un con-
sensovariantetrail34%eil38%,cioè
il 10% in più del dato da cui partiva.
Io sono quindi ottimista anche per il
risultato finale. Credo che con un’a-
deguata politica di alleanze, che non
necessariamente devono essere gli
apparentamnenti, Castellani può al-
la fine vincere». Il messaggio è ovvia-
menterivoltoaRifondazionechequi
si èpresentataconunsuocandidato,
Ardesio, che ha ottenuto tra l’8% e il
12% dei consensi. Al ballottaggio,
cioè, questi sarebbero voti preziosi.
mentre Costa spera di poter ottenere
almeno in parte quel 5% o 9% attri-
buito al candidato leghista Comino.
Anche a Torino, però, come a Mila-
no,ilPolosirivlgerà-dicesempreval-
ducci, non alla lega in quanto orga-

nizzazione partitica, ma all’elettora-
to moderato che ha votato per il Car-
roccio. Anche se nelle due città c’è
unadiffernzadi segnonelvotoleghi-
sta: quello milanese è fortemente ca-
ratterizzatoantipolo.

Il discorso sulle ali estreme interes-
sa sostanzialemente il Polo. Infatti è
evidentel’erosionedivotiascapitodi
Forza Italia compiuta dal partito di
Gianfranco Fini. A Milano An passa
dall’11,5% al 15%, mentre Forza Ita-
lia compreso il Cdu dal 30% al 31%.
Ma il Cdu con il Ccd alle politiche
aveva ottenuto il 3,5% (ora il Ccd è
previstotralo0e il3%),ATorinoFor-
za Italia passa dal 19,2% al 24% e An
dal 13,9% al 17%. Ad Ancona Forza
Italiapassadal16,1%al18%conCcd
eCdu,chedasoliallepoliticheaveva-
no ottenuto il 5,8%. An, invece, arri-
va al 19%partendodal13,9%.AReg-
gio Calabria Forza Italia scende dal
16,7%al 14%, ma anche An perde,
ben sette punti dal 34% al 27%. Dato
più clamoroso a Trieste, dove Forza
Italia scende dal 26,7% al 22%, men-
treAnsaledal23,7%al27%.

Il rapportotraPdseRifondazioneè
diverso.

A Reggio Calabria la Quercia balza
dal 18,6% al 23%, Rifondazione so-
stanzialmente conferma il suo dato:
dal 7,8% all’8%. A Catanzaro Rifon-

dazione, come Forza Italia, non ha
presentatounasualista.AdAnconail
Pds sale dal 31,4% al 34%, Rifonda-
zione dall’11% al 18%. A Trieste Ri-
fondazione mantiene il suo consen-
so: dal 9,9% al 10%, mentre il Pds in-
sieme agli altri partiti dell’Ulivo - di
cui, ricordiamo, non fa parte Rinno-
vamento - arriva al 18%. A Milano il
Pdsavanzadal18,3%al20%,mentre
Rifondazione dall’8,35 al 12%. A To-
rinoPdsda20%a22%,Rifondazione
dal13,8%al17%.

Sostanzialmente, quindi, la sini-
stra ottiene un buon risultato e così
Bertinotti, già prima di vedere i risul-
tati, poteva affermare: «Se vinciamo
noi e complessivamente l’Ulivo si
puòdirecheèlasinistraadavereotte-
nuto la vittoria, ma anche che è stata
premiata la nostrapolitica sullo stato
sociale».

Il Partito popolare sostanzialmen-
te mantiene la sua forza e fa un balzo
in avanti a Reggio Calabria dove pas-
sa dal 4,5% al 14%. Rinnovamento
italiano ottiene risultati alterni, con
una perdita a Milano e Torino, un
avanzamento a Reggio Calabria e
una conferma ad Ancona e Catanza-
ro.Eoggisapremofinalmentecomeè
andata davvero, con l’apertura delle
urne alle ore 7. E poi, fra quindici
giorni,iballottaggi.

Rosanna Lampugnani

Per quanto si voglia prendere con le
pinze i dati dei sondaggi e degli exit
poll, estremamente chiaro è ilconso-
lidamento della cultura politica bi-
polare.Cheèilveroparametrodirife-
rimento per una congiuntura parti-
colarmente delicata, segnata com’è
dalla sfida delle riforme istituzionali
nella Commissione bicamerale, e da
quella della quadratura dei conti
pubblici che il governodeve realizza-
re nella prossima finanziaria per non
mancare l’appuntamento europeo.
Le schede-lenzuolo non hanno, in-
somma, impedito agli elettori di in-
tervenire nel più sofisticato dei gio-
chi della politica, anzi hanno offerto
loro lapossibilitàdiparteciparvi, con
scelte che confermano l’equilibrio
tra i due maggiori schieramenti (an-
che dove la Lega funge da terzo inco-
modo)delineato il21aprilediunan-
nofa.Lascelta, infatti, sièconcentra-
ta sui candidati dei due maggiori
schieramenti.Edè,forse,ilrifiutoche
più vale (dopo quelli accumulati sul
finir della campagna elettorale) ai
confusi disegni di ripiegamento alla
logicadelgovernissimo,sianellaver-
sione volgarmente definita inciuci-
sta che in quella più nobile delle lar-
ghe intese. Per quanto il Polo si sia ri-
messo in gioco in realtà significative
comeMilanoeTorino,nonriescepe-
rò a coagulare la protesta delle sue
frange estreme con il malessere che
pure serpeggia al centro dello schie-
ramento di governo. Non solo: lad-
dove hanno avuto il sopravvento le
frange oltranziste del Polo, come a
Reggio Calabria, queste hanno pro-
vocato una controspinta verso la go-
vernabilità ben raccolta dal. Insom-
ma, la miccia che avrebbe dovuto far
esplodere lacoalizionedigovernos’è
spentasottolapioggiache,ieri,haac-
compagnato alle urne molti elettori.
È indubbiamenteundatodiforzaper
il governo di Romano Prodi. Il punto
è se possa e debba andare avanti così
com’è, oppure anche a lui tocca regi-
strare gli equilibri politici interni alla
coalizione in parallelo al chiarimen-
todei rapporti traalleaticheper forza
di cosa dovrà intervenire in vista del
secondo turno amministrativo. Ma
se in sede locale non mancano gli
strumenti istituzionali e program-
matici per incanalare laconvergenza
di Rifondazione comunista, sul pia-
no nazionale un analogo progetto è
affidatoaunacapacitàdimediazione
politica più alta di quella realizzata
fin qui realizzata sulle scelte da com-
piere volta a volta.Tantopiù che il ri-
sultato indubbiamente positivo rac-
colto da Rifondazione anche per ef-
fettodel ruolodi interdizionechepiù
gli è congegnale, ha incontrato un li-
mite là dove, come a Trieste e ad An-
cona, gli elettori hanno premiato lo
sforzo del centrosinistra di definire
un’alleanza con una propria identità
eunprogrammaautonomo.Emerge,
così, una potenzialità in più, rispetto
alla pratica contrattualista che co-
minciava a dominare nel rapporto
tra palazzo Chigi e gli alleati. È, a ben
guardare, una potenzialità istituzio-
nale, che ora può dare nuovo vigore
alla discussione nella Bicamerale sul
sistemadigovernoesulmeccanismo
elettorale a doppio turno, anche per-
ché indica alle forze moderate della
coalizioneunauscitadisicurezzadal-
la tenaglia in cui rischiano di essere
schiacciati.L’esempiopiùclamoroso
è forse quello di Lamberto Dini, ten-
tato com’è stato di rincorrere Rifon-
dazionesulsuostessoterreno,bensa-
pendo che le logiche movimentiste
proprie della sinistre possono sem-
brare trasformiste agli occhi degli
elettorimoderati.Maleconseguenze
ricadono non solo su Rinnovamen-
to, che raccoglie le briciole. Le paga
anche il Ppi di Franco Marini che
stenta ad affermare la propria identi-
tà al di là dei Comuni dove più pro-
fondo è il radicamento popolare.
Torna al pettine, quindi, il nodo non
sciolto dal congresso dei popolari:
identificarsi sempre più con palazzo
Chigi, o meglio: con Prodi, oppure
perseguire una più forte aggregazio-
ne del centro moderato per ottenere
la visibilità necessaria a riequilibrare
la maggioranza. Molto dipende dalla
capacità di Prodi di restituire all’Uli-
vo quella capacità di coesione che
stenta (e lo si è visto anche in questa
campagna elettorale) a qualificarsi
come politica e programmatica. Ma
più forte di tutti i limiti emersi que-
st’annoèlaspintacheglielettoricon-
segnano ai neocostituenti perché si
persegua fino in fondo il consolida-
mentodelbipolarismo.

I primi commenti, prudenti e non, del voto nel corso degli speciali del Tg1, Tg5 e Retequattro

In televisione è subito scontro Fumagalli-Bertinotti
Il candidato dell’Ulivo rifiuta accordi con Rifondazione
Nello spettacolo virtuale televisivo è apparso subito evidente che la cosidetta «forchetta» tra le percentuale dei voti in più o in meno era
assai netta. La prudenza di Salvi, la sicurezza di Buttiglione, l’ironia di Manconi. Tutti in attesa dei dati reali di questa mattina.

ROMA. Il suo miglior sorriso Emilio
Fede, non appenaha potuto strappa-
re le telecamere alla partita di calcio,
lo ha riservato a Gabriele Albertini, il
candidato sindaco di Forza Italia a
Milano che, secondo gli exit poll del-
l’Abacus, è in testa. Gli auguri si sono
sprecati e più che chiaro è apparso
l’invito «a restare a palazzo Marino»,
la sede del comune da cui l’aspirante
primo cittadino si è collegato con gli
studidelTg4.LatrasmissionediFede,
per colpa del pallone, è andata in on-
da quando la trasmissioni delle altre
reti eranogiàunpezzoavanti.Lapar-
tedelleonel’hafattaBrunoVestacon
la sua Elezioni di primavera (che pri-
mavera è nonostante le piogge tor-
renziali) che ha potuto aver inizio
nell’ora canonica delle trasmissio-
ni elettorali, alle 21,50, quasi che
quelli che stavano per essere letti
fossero dati veri. Ci ha provato an-
che Enrico Mentana a stare sulla
palla (non quella della partita di
Rete4) e sovrapponendosi per
qualche minuto Stranamore-Casta-
gna che in nome dell’audience Ca-
nale5 non ha pensato di rinviare.
Un breve tempo strappato alla me-

lensa trasmissione, giusto per far
conoscere ai propri spettatori, cosa
stava succedendo nelle maggiori
città. Lo zapping ha confermato
una sensazione già concreta, ancor
prima di assistere in diretta ai di-
versi collegamenti. Nonostante gli
sforzi e la serietà dell’Abacus era da
prevedere che quello a cui si sareb-
be assistito era uno spettacolo vir-
tuale in cui è apparso evidente che
la forchetta tra le percentuali di vo-
ti in più o in meno era tale che per
usarla ci sarebbe voluto un gigan-
te. Cautela, dunque. Questo l’at-
teggiamento scelto da quasi tutti i
partecipanti al dibattito in studio e
da parte dei diversi candidati inse-
guiti dalle telecamere degli speciali
e dei Tg. Discutere di dati che han-
no una percentuale di non veridi-
cità molto alta è esercizio più da
funambolo che da politico. Così,
in studio da Vespa, il pidiessino
Cesare Salvi si è dichiarato, all’ini-
zio della serata, più disponibile a
parlare di forchette, quelle vere, vi-
sta l’ora di cena piuttosto di quelle
virtuali che scorrevano sul video
grazie al lavoraccio fatto dall’Aba-

cus, per fornire gli unici dati possi-
bili, in attesa di quelli che Enrico
Mentana ha definito «i dati pesan-
ti» quelli che saranno resi noti og-
gi all’apertura delle urne.

Se già con i voti reali una volta
era difficile, almeno in prima bat-
tuta, capire chi aveva vinto e chi
aveva perso, ovvio che davanti alla
possibilità di errore ognuno cercas-
se di spostarsi verso il lato della
forchetta per sé più positivo. Fau-
sto Bertinotti, sereno perché co-
munque il suo partito sembra te-
nere o, addirittura avanzare, ha
scelto una collocazione, una volta
tanto centrista: «Io firmerei subito
i risultati in mezzo al ventaglio»
ha detto serafico. Un po’ della sua
calma è sembrata sparire quando il
candidato sindaco dell’Ulivo a Mi-
lano, Fumagalli, gli ha comunicato
in diretta tv che le profferte di Ri-
fondazioni non sono da lui ritenu-
te appetibilili. E questo mentre, a
conti sempre approssimativi fatti,
si vedeva sullo schermo che se Uli-
vo e Rifondazione si fossero messi
d’accordo prima del voto sia a Mi-
lano che a Torino i risultati sareb-

bero stati giàdiversi. Ma le prossi-
me due settimane che separano i
contendenti dal ballottaggio servi-
ranno proprio a chiarire con chi e
come si può cercare di arrivare alla
poltrona di primo cittadino.

Sorridenti gli ospiti del Polo an-
che se Buttiglione e Casini hanno
perso il match con La Russa e Ga-
sparri che sfoggiavano dentature
alla Funari mentre Umberto Bossi
annunciava la sua intenzione di
«andare in montagna» contro chi
ha osato portare tanti immigrati al
Nord. Serene le considerazioni de-
gli esponenti dell’Ulivo. Salvi ha
cercato di tirare un po’ le fila di
quanto l’Abacus andava riferendo.
«Mi sono fatto qualche somma ri-
spetto ai dati delle politiche -ha
detto- e mi sembra che sia stato un
po’ un errore da parte del Polo po-
liticizzare questo voto. Mi pare che
il raffronto con le politiche veda
una crescita dappertutto sul nome
dei nostri candidati sindaci rispet-
to ai risultati che c’erano stati l’an-
no scorso».

Marcella Ciarnelli

Alassio
sabotati
ripetitori Rai

Le tre reti della Rai sono da
oscurate ieri mattina ad
Alassio (Savona), uno dei
comuni liguri dove si votava.
Ignoti hanno tagliato i cavi
trasmittenti Tv1 e Tv2 e
danneggiato quelli di Tv3
del ripetitore della cittadina
del ponente ligure. A
scoprire il fatto sono stati gli
stessi utenti che
lamentavano l’oscuramento
delle tre reti della
televisione di Stato. Sul
posto si sono recati il
Questore ed il Prefetto di
Savona, mentre la polizia
sta effettuando accurate
indagini per scoprire i
responsabili del sabotaggio.

L’esperto di sondaggi e candidato pds: non c’è exploit del Polo, partita aperta anche a Milano

Draghi: per l’Ulivo niente effetto delusione
«Il voto non è stato un giudizio sul governo». «Rifondazione? Determinante anche un anno fa».

- perché Sacchi a giugno torna in
Romagna a allenare sulla spiaggia.
- perché, se così non fosse, ai preti
e alle suore gli rovini la domenica.
Come se a me mi togliessero «Tut-
to il calcio minuto per minuto».
- perché io adesso potevo essere
in miniera, o in Algeria, o nel Bu-
rundi e invece sono qui davanti a
un Bellini, con un’oliva in bocca.
Non solo esiste ma è anche giusto.
- perché in fondo che lui ci sia non
è il peggiore dei mali.
- perché le Maldive non è che si
son messe lì da sole.
- perché a me non me la racconta-
no che la Valeria Marini l’ha fatta
un uomo.
- perché me lo sento e io non mi
sbaglio in queste cose. Ti ricordi
quella volta che mi sentivo che a
Sanremo vincevano i Pooh?
- perché a me se mi togli il Natale
guai!
- perché ognuno nella vita si sente
Dio per un paio di 5 minuti. In
questo preciso momento nel mon-
do ce ne sarà qualche migliaio, al-
trettanti tra 5 minuti e così via.
Quando tocca a me mi scatto una
Polaroid così dopo gliela sbatto in
faccia ai miscredenti come voi!

DIO NON ESISTE:

- perché se esistesse Enzo Biagi
l’avrebbe intervistato.
- perché, dammi retta, è meglio
per tutti. La Chiesa nei secoli ha
già fatto tanti di quei casini senza
che ci fosse, figuriamoci se c’era.
- perché me lo sento e io non mi
sbaglio in queste cose. Ti ricordi
quando mi sentivo, prima che l’ar-
bitro annullasse, che non c’era il
gol di Ganz contro la Juve?
- perché io adesso potevo essere
nel Brunei, o nel Principato di Mo-
naco, o a Beverly Hills, invece so-
no qua davanti a un Bellini slunga-
to a tirar l’ora della pizza. Non solo
non esiste, ma è anche ingiusto.
- perché ha deciso lui di non esser-
ci. E io, laico e liberale per forma-
zione, sono abituato a rispettare
l’opinione di tutti, anche di Dio.
- perché se ci fosse stato vuoi che
non si sarebbe venuto a sapere?
- perché, teologicamente parlan-
do, a me Sharon Stone non me la
darà mai, e allora o c’è per tutti o
non c’è per nessuno, io deleghe
non ne firmo.
- perché l’ha detto Carmelo Bene
e siccome io a teatro non ci sono
mai stato e finché campo mi ono-
ro che non ci metterò mai piedi,
lui mi è simpatico e voglio dargli
fiducia.
- perché nella vita ho già avuto
troppe delusioni. Quindi io vivo
come se non c’è, se poi c’è, alla fi-
ne mi fa una bella sorpresa.

[Gino & Michele]

DALLA PRIMA

ROMA. Stefano Draghi, oltre a esse-
re un esperto di sondaggi elettorali,
è anche candidatoper il Comune di
Milano nelle liste del Pds, e un vec-
chio sostenitore dell’Ulivo. Lo in-
terroghiamo «a caldo», sulla base
dei primi exit-poll illustrati dalla te-
levisione, per avere un giudizio, di-
ciamo così, tecnico-politico. Sono
d’obbligoduepremesse,cheavanza
lostessoDraghi:con«forchette»co-
sìampienelleattribuzionideivoti,e
conla«simpatia»delnostrointerlo-
cutoreperunadellepartiincausa,la
cautela è più chedoverosa.Tuttavia
le sue risposte non esitano troppo
nel formulare un giudizio positivo
suirisultatiperl’Ulivo.

Perchèpositivo?Icandidatidel
Polo sono avanti non solo a Mila-
no,maancheaTorino...

Siètentatodipoliticizzarealmas-
simo questa campagna elettorale
locale. Ora, se gli elettori avessero
davvero pensato al governo nazio-
nale, avremmo avuto la conferma
di quello che ho constatato nelle
mie ricerche in questi mesi, e cioè

un calo assai consistente, anche se
in buona misura fisiologico dopo
un anno di manovre finanziarie
non lievi, del consenso per l’Ulivo.
Invecehapesatodipiù,amiogiudi-
zio, la solidità e il radicamentoloca-
le dell’Ulivo e dei suoi candidati.
Non c’è stato quell’exploit del Polo
che si poteva anche temere. A Mila-
no,anzi,Albertiniprendemenovo-
tidellelistechelosostengono,eFor-
za Italia, nonostante l’impegno di
Berlusconi, arretra.L’Ulivopoisias-
sicura al primo turno alcune città:
questo non è certo un segno di de-
bolezza.

Fermiamoci un momento su
Milano.Formentiniescedi scena.
Per Fumagalli c’è qualche chan-
ce?

La partita potrebbe essere ancora
aperta.Formentinihapresopiùvoti
diquelli andatialla listadellaLega.I
suoi consensi personali possono in
parte spostarsi, a mio avviso, su Fu-
magalli, mentre il resto dei voti le-
ghisti si divideranno probabilmen-
te inpartiuguali tradestra,sinsitrae

chi starà a casa. Circa 8 punti po-
trebberoveniredall’elettoratodiRi-
fondazione. Insomma, un differen-
zialedi11puntichequasi copre i12
che potrebbero esserci nella distan-
za tra i due candidati. Inoltre è più
probabile che Albertini abbia già
fatto il pieno. Nel ‘95 alle elezioni
provinciali milanesi il centro sini-
stra ebbe un recupero di 12 punti al
secondo turno, che ha fatto vincere
ilsuocandidato.

EperTorino?
Lasituazionemisembrapiùfavo-

revole.QuiladistanzatraCastellani
e Costa è al massimo di 9 punti. Ma
l’Ulivo può recuperare al secondo
turno 15 punti. Anche a Trieste ve-
dounapartitaaperta.Bisognavede-
re quale dei due candidati di destra
passerà al ballottaggio, e anche se la
destra è forte, non va dimenticato
che sconta al suo interno divisioni
che non si recuperano facilmente
deltuttonellospaziodiduesettima-
ne.

In realtàrisultadeterminante il
voto di Rifondazione. I dati indi-

cano un rafforzamento non tra-
scurabileperilpartitodiBertinot-
ti. Questo avrà conseguenze sul
quadropoliticonazionale?

Questo è vero, anche se spesso gli
exit-poll tendono a enfatizzare un
po‘ i risultatidi forzecomeRcoAn,i
cui elettori sono molti più espliciti
nel dichiararsi. Quanto alle conse-
guenze, devo osservare che la situa-
zionenoncambiamoltorispettoal-
l’affermazione dell’Ulivo di un an-
no fa: lo sapevamo ancheallora che
l’apporto di Rifondazione è impor-
tanteperquestamaggioranza.

E la partecipazione al voto? Si
temeva un assenteismo che invec
nonc’èstato...

Un altro sintomo del fatto che
hanno pesato le situazioni reali lo-
cali, enongliumorinazionali.Èpoi
interessante che in molti casi, come
a ReggioCalabria, la partecipazione
aumenti al Sud, invertendo la ten-
denzachehasemprevistoglieletto-
ridelNordpiùimpegnati.

Alberto Leiss


